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AL SVO MOLTO HONO 

Tèndo Meffcr Pus fr ance f co GiambuUari 
Qiouanm torchiati Saluta 

MO LT I non tofcam fino a qui 9 M> 
Pierfrancefco mio 7 fi fonomcfft a 
ferirne della nojira lingua tofana, 
dando in effa orénixregolexet modi da imparar* 
la ,4 chi non la fa, i quali fe hanno conseguito per 
Rettamente lo intento loro o no , io al prefente 
non lo uoglio giudicare, ma bene uoglio hauert 
obligo immortale ade altrui fatiche , quali elle 
fi f tano > fenàofi loro sformati di ef altare, y cet 
lebrare la lingua noflra,fy digiouare agli fìudio 
ft di quella in tutto queUo,chc hanno faputo & 
potuto .Per la qual cagione più uolte haueua pen 
(ato f fe delle cofe appartenèti alla noftra lingua, 
gli tofcam huomini } megUo che gli fìranlpotefft 
no dare qualche buona notitia*Pertdto alle effor 
Uùom di molti amici maffimamente alle noi 
fire,bo meffo in fcritto in quefìi giorni deìTogm 
fanti uno trattato de Diphthongi tofcam, quale 



c nato filo per gli continui prieghijuofìri } HoJl* 
fatto fendo uinto dalla cagione di fopra narrata 
et dotte uiue ragioni , f? amicheuoli conforti uoi 
firifanchc chiaro cognofeo che quella p arte e 
fofra le for'ze mie, ma il buono effempio di uoì 
fofra ogni co fa mi ha moffo ,ityuale giorno f 
y notte con Unto amore , fiudio, diligenti^ fy 
dottrina ui affaticate nel correggere il te fio , (£ 
commentare la comedia delnoflro ueramentc 
dittino Poeta Dante Abgbierìja quale opera ui 
fuccede in tal modo felice , che doue quel poem* 
felf affato a molti è flato feuro i ©r nafeofoj ai 
prefentefia chiaro, (? aperto non folamentt affi 
lttufìri,ma ancora a i deboli ingegnuAl cui flut 
dio fatiche uoftre quanto il mondo fra obligat 
paffi feuri dichiarati, & i luoghi quaft xnfi* 
niti yfino a qui non intefi 9 dauoi hora aperti lo 
dichino 4 Voi fate in modo , che non fi dira più , 
Dante e fcuro y (f poco dal uolgo fi leggie , peri 
che poco fi intende % hauendone uoi gà fino à 
queflo giorno con tanta dottrina , £ abbondar* 
\adi ingegno gran parte Urghff imamente di* 
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chiarate* ♦ RaUegrcmi adunque al preferite con 
*oi y confortandoui alla perfetttone di si Magnifit 
ca (? honorata imprefa , ui mando il trattato 
de Diphthongi tofeani , a uri con) agrato in uet 
raceteflimonio deh amore che ui porto y pref 
ganàoui non misuriate quello dalla pie colera del 
dono y ma dada affettione dello animo y quale alle 
uirttì uoflre £ degli fludioft è dcuotfftmo* 



TRATTATO DE 

DIHPTHONGI TOSCANI, 

di Nlcffcr Gioitami torchiati 
nonico di Lorenzo » 




g N I Siffa&a è per Jua natura ò mo 
\nophthonga y ò diphthonga j ò tripht 

ffcotfga, ò tetraphthonga , {[perche 

tf^'yyoi da Greci fi chiamano i fuonu Saranno 
\ adunque M° v '&*YY°* fiOabe di uno fuono ^t* 
à°YY°* diducfuoni r^^oyyoi di tre fuoni n* 
TgJfpèoyyoi di quattro fucnu Et à maggiore chi* 
rer^a porremo tal nome a quefte féabe che ogni 
uno uolgar mente intendere le peffa * Chiamef 
remo adunque la fidala di un fuono Vnifona, 
La fiùaba di due fuoni Dì fona, 
La fitiaba di tre fuoni Tr;/ ? na, 
La fittaba di quattro fuoni Quadri fona* 
Leftllabe vnifonc m cinfy modi apunto juonono,jy 
in cinque fuoni follmente ft poffono uariare,fe 
tondo le cinque lettere uocah , non più ù, ft 
già no ft confideraffe maggiore numero di uoca 



l$,che tinaie t parche crefeendo il numero delle 
vacali , en ferebbe il numero de fuom, (j? le uni 
font barébbono in tal cafo più che cinque modi 
di fonare* ; y .i < j ♦ # 

Le fìlUbe àifone fono diciaffelte. 

L* fiRabs trifone fette* 

he yiiàrifone una , come di fitto più pienamente 
fi dichiarerà* 

L 1 ftfaba aìunquc uni fona e quella, che contiene in 
fe una fola lettera uocale, £ per quejla cagione 
ha fohmente un fuom , come hanno le féabe 
' di quefla parola ,pzdre^ f? tutte le altre ftmilik 
quefia • Di quefìe unifone non intendo parlare, 
perche per fe medefme fono notifftme* 

Le ftSabe àifone hanno in loro due fuom diuerft $ 
perche fono compojìe di due diuerfe uocali f coi 
me fono tutte le fiUabe di quefìe parole, pioggia t 
gbiiccictgùiggiaxft fimilnftnota che no chiami* 
mo difona quella fxhba , doue cade la mede firn*.* 
lettera imeàate due uolte , come dueaj.in quejla 
parola dubbi), g fimilijna btfogna fempre y che 
fieno due uocali àuerfe , a fare la dijona, acci0 



J*e eh h abbia due fuonh Et ciaf cuna ucccu 
ua il fiso fiéono,ty benché fta diuerjo fono dc&al 
tro , gli e nondimeno Vuno con ? altro unito in 
modo > che pronunciando fi con dolce^a^ de/ 
[bramente, non dimde la fua ftlkba>an%i U mani 
tiene una fola, (? fa buona y ft grata cenfoncn^a 
alio orecchio , (t rapprefentailfenfo della faro* 
la chiaro allo inteUetto * Sono adunque nella tv 
fcana lingua fiUabe tifone* XVIL aceAX. fra 
prie ♦ g;* Vili* comuni ♦ Le proprie chiamerei 
mo cof? , perche non fi mutono man ne di una 
ftHaba diuengono duc&t fono ncue cioè* auxeux 
latici ict iux uaxncx uox Et accioche meglio fi ini 
tendmoy ci sformeremo di prouare lo intento no 
firo colle autoritadi , g prima ♦ Dante dice nel 
fecondo capiU dclPurga* 
aux Lì doue io era della beh aurora. 

Doue aurora^ di tre fiUabe, £ non di quattro f 
£ la prima e àfona* Il Petrarcha ancora in una 
Can%* dice* 
if V im poi? aurora fèf dura fofea inalba* 
eux Dante nel primo dello hferno due* 



h Eurvìo fTurno , g Ni/b ài ferule* 

Et altroue nel quarto dello hfer* 

Euclide geometra, ft Tolemeo* 

Douc i nomi Eurialofè Euclide fono di tre fitié 

he>Zj non di quattro , yj U prima e àfona , ab 

trimcnti la mifura del uerfo [aria fai ftffima* 
iat Petrarcha nel quarto Cap* a 4 } amore duu 
yì BiancheyUerdiyUermigheypcrfe^ gialle* 

Et Dante nel quartodecimo del Para, 
*> Poftoncndo giacer degli occhi belli. 

Eccettu mia, ma, fa. che fono comuni come me 

glio dt fotto ft dira, 
iet Dante nel terzg del Purgatorio dice* 
„ Più corto per buon prieghi non diuenta* 

Et il Pttr* nel f rimo Cap* della fama due* 
„ Che fi accorr. pigna uoleniter con ella* 

Eccetto che ^uefio pronome nel numero del pm 

mie che e comune* 
tot Dante nel trr^o del Purgatorio dice* 
. f Hor le bagna la pioggia J f? muoue VuciAo* 

Et il Vetrine Sonetti* 
j* UogUofeptr fu* dolce compagnia* 

Eccetti 



Eccetti quefli due pronomi jo,1£ mio> che fono c* 

munì .Come ft dira di [otto* 
tux Dante nelpnmo dello inferno dice* 
* Et giugneftempo che perder lo face* 
X EtVPctrarcha ne Sonetti. 
v Rapido fiume x che d'alpeflra uena* 
uax Dante nelprimo deh Inferno. 
f 9 Si uolge aWacqua periglio fa,ft guata. 

Et r Petrarcha nella Can^Ben mi credeaDice* 
„ Oue fifa menguardia y a quel ch'io hramo. 
. Eccetti tuax fuaxpronomt } che fono comuni, Cc9 

medi fotto ft noterà 
uex Dante nel quarto deh Inferno dice* 
„ Fuor deh queta nefaura che trema. 

Et anco nel fettimo deh inferno dice* 
„ Et egli a mefutti quanti fur guerci. 

Eccetti quejlipronomi del più tue,y fue,cbe fot 

no comuni y come gli altri, 
uox Dante nel quarto deh Infernq dice, 
jy ho buon maejlro comincio a dire. 

Et più giù nel xxitj deh Inferno dice* 
„ Perch'io al Duca mio, fa che tu truoui • Eccetti 

tuo e; fuorché fono comuni* 

B 



Haffi a confidente che quefle fei di font y iarietictua: 
uctuozfonoinuariabikin tutte le parole accetti fiat 
futuia,{t dquantipronomijotmiomiaunizdaoz 
tuaxtuetjuoxfuatfue y Le quali parole homo cemufi 
nita di fare una fiUaba difona> Et di diuidcrfi> & 
diuentare duefiUabe^ non in altro nome ne fra 
nome y le quali parole fono fempre di una ftllabadi 
fonafp uuoi in profa, ò uuoi in uerfò. Eccetto eh* 
nell'ultimo luogo della claufida y doue fi finifee la 
fenten^a inan^i al punto , o uero nell'ultimo del 
uerfo jdouc fempre fipronuntionodidue fittàbe. 
Come fi uede m yteflo uerfo del Petrarcba* 

j, Italia miajbencbe F parlar fta indarno* 

Doue quelle parole*miaJt fu > fono due difonc* 
Et il mede fimo in un'altra Canale diuife. 

Jy Et la nemica mia* 

Et dal mio lato fia.Ma quefio ottimamente fico/ 
gnofee in quel uerfo dello ottauo del Purgatorio* 

,i Per lo ferpente } chc uerrk uia uia* 

Doue il primo uia fa una difona,(£il fecondo uia 
e di due fidabe umfone.Et nel xvi del Paradifa* 

„ Voi mi leuate sì, ch'io fon più ch'io. 

Doue il primo io fa una difona } y il fecondo ie,c 



à iuefiHobt mfone,£ cesi" molHtffanpi) fimif 

U fi perniano ir ouare in ucr fi, douchmcdcfimc 
parok^fronomi detti di [opra feno comum>ty 
farniohorauna di fona I bora due fihhc uni [cric, 
ma al preferite voglio forre qualche autorità in 
profaMBocctcaofadirca Lydia. 

» TuncnfcntiuiqucUbeio* 

Et altroue, quando loda la dolce^a del [angue lo* 
hgne[e*dtcc* 

9 > Mai [atia mori [erte uederebhe la voce mia* 
Et altrcue dice. 

ì, Sputa Gianni imo. 

Dota quelle parole io : mia tymio,pofc nef ultimo 
iella fentetny [cno di due [itkbeumfcne, che [e 
fuffino collocate o nel principio onci me%p della 
fententyfercbbano di una [fiaba difona jcome [d 
Boccaccio haueffi dettctMai fatta non [ève uede 
rehbe la mia uocc,ma p efferepofìt nel fine, fono 
Muffe m due unifonc pme ho dettoyft di tal to[a [\ 
porrieno adducere infinite autcntadi del Boa* m 
moflrare qurfle fopr adette parole hauere comw, 
tnùydipotereefjerencl fine di due [tlUbe^tn 
tutti gli altri luoghi } <k una fiHaba, &fcr con f et 
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guerra difona xllchee flato la intensione noftra 
di prouare* Parrà forfè duro a quegli che non fo 
no interamente esercitati nella noflra lingtta tofca 
na che io babbi detto,che i nomi, £ pronomi al 
trtparolefopr adette pofie nel principio ò nel me* 
%p detta fenten^a netta profajteno fempre prò* 
nuntiate monofittabe y fi faccino una difona ^ non 
due fillabe,come anco fanno ne uerfu A N quefii ri 
fionderò che la fterien^a e uera maefìra di tutte 
le cofe f fè molte uolte una co fa pare impoffibilea 
chi non la sà } ma uenghino quefii tali in Tofcana, 
(? udiranno con gli propri) orecchi con quanta fa* 
àlita,dolcc\a,{tchiare\a in profa y y in uerft da 
noi ftano premuriate le dette ftllabe difone^ non 
folo le difonejna le trifone^ le quadri fonemiche 
e maggior cofa f come di fotto pienamente fi dimoi 
flrera, (P poi non fi marauigìieranno,an\i fi inge 
gneranno talpronuntia da i nofìri fanciulli, %y dal 
le no fìr e donne, nonché dagli fluii o fi imparare* 
Ma inano^ che io mi parta da quefii pronomi,io 
non uoglio mancare di notare uno accidente, che 
in loro, ©r nette fopradette parole d'una fittaha 
fempre aàuitne nel pronuntiarlc&t quefio e, che 



noi uftmo fcriuerle in Uno moàofè dar loro una 
uocale,{tpronuntiarle col fuono tfwfaltra uoca/ 
le. Come quando n$i fcriuiamo mio padre, mia 
madn noi nonpronuntiamo il primo pronome eoi 
fuono dello.o.ne anco il fecondo col fuono dcUo.a. 
come fono fcritti mioxffc miasma ambedue col fuo 
no deh*e*ty quejlo folamente fi fi quando fono 
di una ftUaba 9 fy non altrimenti } {t così apunto gli 
pronunciamo pel fuono dello >e> come fe fuffino 
fcritti mie padre, mie madre*, femprc in prò fa 
£inuerfiSimilmente*fiatfiaxuiatfipronuntiano* 
fiex fiex uie*Qttando noi altresì fcriuiamo tua, gr 
nel più tue* fuagj nelpiu fue^ due*quetìo t a% 
qucUo*e*non feruopo il proprio fuono nella prof 
nuntia, quando fono di una fittaba, ma pighono il 
fuono dcllo*o»uerbi grafia fe farà finito tua ma/ 
drextue forette, fua madrcxfue forcUe,òue ccgna 
<;,(? due cognate y nci pronunciamo femprc tuo mt 
drejuo furetti fuo madre, fuo foreUe, duo ccgna 
ti>ft duo cognate, per il fuono dcHo*o>benche fiano 
fertili per*a*y per *e* Ma tutte queficmedefimt 
parole già dette fendo pofie nel fine dilla (ènter& 
7(a b deluerfo } fimpre fi prcnuntiano di due fitta* 



$r mlfiiomàettauocale ìfle facon la quale fi- 
tto fcritte, come quando diciamo ti padre mio i 'a 
madre mtaJlaforeUatua, g così? altre, Imo m* 
■io, ©• F altro fi truouain Dante nello tfttauo dei 
'Purgatorio in quel uerfo,oue dice* 

ff Ver lo fervente, che Meri -a ma ma, 

Oue e da notare che il primo uia e una di fona, £ 
fronuntiafi me, il fecondo uia e di due ftHabe, g 
fronuntiaft col fuono dch^come già fcritto f 
4oue Dante nel xxtit) deh inferno dice* 

„ Sopra campo pice» fia ccmbattuto* 

Quel fia, ft pronuntta>fie,Et il Petrar.nel primo 
Trion^amore^ice. 

„ Quattro defìrier uia più" che neue bianchi* 
Qu,el uia ft pronuntia uie, g Dante nello ottauo 
deUolnferno* 

„ Dicendo uia coflà con gli altri cani, Etnelquar 
io del Paradifo* 

h Intra due cài dijìanti (? mcucntuEt poco più giu\ 
„ Si fi flarebbc un cane intra due Damme, 
Et nel fefto dello Inferno» 

„ Dman^iatlapieù de due cogitati* Et molti altri 
effempi) ci fono* 



Qytjle àttioHumiaxfiai max fu.pcr.ew queff altre* 
ducxtuexfucxper*o. {quando non fono in fine) fem 
f re 4 [i deano pronuntiare * Di quefla pronuntia 
nonfcnepuo allegare altra autorità, che l'ufo no 
fìro } cioe di noi Tofcani, f? folo bafìi quefla au' 
tonta dell'ufo a chi la impara y pcrche da altri me 
glio, che dahuomim tofcani , non la può impara* 
re* Non fi marauigh alcuno di quefla nofìra coft 
fatta pronuntia, che uaria da quello, che è fcrilto 
in quejle poche jopradette parole, perche i Greci 
ancora hanno certe pronuntie fuor del fuono di 
quello che fcrvuono. Qge/ti hanno il diphthongot 
alphax iota* ou# %j non lo promntiono col fuono 
dello alpha ne col fuono del iota,ma col fuono d'ut 
no*e*come quando fcriuono ìMou cioè ideai lo prò 
nuntiono Uce ♦ 1/ mede fimo apunto interuiene a 
noi nella pronuntia fopr adetta* 
. Difone comuni* 

Otto fono le fittabe difone comuni*,?} chiamonft co/ 
mum, perche poffono le medefttriceffere bora* w, 
na ftQaba,{thora due, fecondo il ftto, che glie dai 
io lombiell/rìtimo luogadeUàftnten7y,ty nel fi. 
ne del uerfo y femore fono due An tutti glialin luo 



ghi fono una fìUaba difonatcome meglio per gli ef 
fempij apparirà* Et fono <juejìe*ae*aÌ4ao*ea*cuec* 
cuui ♦ Et accioche meglio fi intentinoci faremo 
dal primo adducendo le autoritari in campo* 

aet Petrarcha ne Sonettu 

, , Tanta dolce^a baite a pien Paere e? uento* 
Doue la parola aere e di due fihbc, la prima 
ciòè*aek una di fona 9 ^ la medeftma ftQaba diuife 
il Petrarcha in una Seftina* 

„ Vaergrauato ^importuna nebbia* 

Et Dante ancora la diuife nel xxix deWlnferno 
(piando diffe. 

„ Quando fu l'aer ft pien di malitiat 

Haffì à notare che in quefìa difona.ae*la haftiratione 
non impedì fcc quando tal uolta tramena le due uo 
caTt,cbenon facci laèfona^omein^uefia paroi 
hytraheichc nclprinapio, (? nel me^o e di una [il 
labaJPetrarcha in una Sefìina dice* 

ii Che trahe del mio ft doloroft uentu 

Et in quella Cacche comincia* Perche la uita e 
breue.Dicc* 

„ Tal che mi trahedel cor cgni altra gioia*] 

ah Dante nel primo del Purgatorio dice* 

km Homai 



Howni la nauiccUa del mio ingegio* 
Et nel xix del PurgatorioDice* 
„ Che hai t che pur in uer la terra guati i ! 
Doue quella ftUabaxaixin quelle due paroldhomai, 
d hai, è di fona, ma il Petrarcha in una Can%» la 
diuife nella prima parola nel fine del uerfo» 
Ben mi credeapaffar mio tempo homai* 
Et Dante diuife la feconda nel fecondo deWhfer* 
~ t1 Perche ardire^ francherà non hait 
aox Q^efia difona non fi truoua (e non ne nomi prof 
prq * Et fa dipbthongo in ogni luogo , eccetto che 
nel fine del uerfo doue fi diuide m due fìtiabc*P& 
traunel fecondo dellaFama» 
97 Agamenon t ftNleneUo 9 cbeit fòofeJ 
Et nel Trionfo del Tempo* 
Ma Sogni co fa hrchefilao dubbio fo. 
h mede fimo la àuife nel fine del uerfo nel primo 
CapJ Amore*oue dice* 
„ Enone di Partfy Menelao* Et più giù poco* 

Et Laodomiail fuo Protcfiìao* 
cai Qyefia difona la dimoflra comune il Petr* doue di 
„ Solca dalla fontana di mia Ulta* (ce* 
Quel folca e di due flkbc } y Vultima e àfona* U 
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mede ftmo altroue la diuife* 
„ QVun di cacciando sì concio folea* 
til Dante nel xxxiy detflnferno dice* 
3, T« f dei fauer/e tu uien pur mò giufo* 

Dei è una difona y y il mede ftmo Dante nel xxrj 

del Paradtfoja diuife nel fine. 
f f Comincio Beatrice,cbc tu deh Et il Pctrar* 

Dinne (juelche àr dei* 
tot Qacfla di fona anche e comune * Dante nel Se fio 

del Paradifo* 
», Et mal per Tolemeo poi fi rifeoffe. 

Oue Tolemeo è dì tre fiUabe y prima nel quar 

to def Inferno lo fe K di quattro quando diffe* 
», Euclide geometra ,<y TolcmcOè 
cit Dante nel xxv del Paradifo dice* 
» Poi che per gratta uuol che tu t'affronti* 

Ei il Pctrar* lo diuife nel primo Cap* della Fama* 
„ Mi? peggio e uiuer troppo^ uidi poi* 
un Dante nel xxvi deWlnfernodicc. 1 
), Pur come qucUa % m uento affatica*- 

Et egli mede fimo la diuife nel fefio del Paradifo* 4 ' 
9Ì Luce la luce di Romeo y dicuu 

Sono in qucfla difonaMt molte paróle } che non fi 
I 



pojjono umore ne diuidere in effe la Setta fiUaba] 
tome qucfle, Guidotgwfatguà^otgtadatanguiìlat * < 
qun quiui: acquiftat conquide* conqwfiax %j mob 
te altre fimiln 
Sono ancora oltre alle predette xvtj difone y ouero xvy 
coppie di uocali, tre altre coppie di lettere uocali* 
perche le cinque uocali poffono in tutto uarìamcr» 
te fare xx coppie, accompagnar fi infieme a due 
* due in xx moài> £ non più, Di qucfli xx modij* 
ne ho trouati xvy ufarft nella lingua tofcana, (£ fo 
00 quache fino a qui ho detti* I tre che ui re fieno 
in fino \n xx cioe>oa*oc mnon truouo io che faci 
tino fiQabe difonc nella noflra lingua tofcana fa 
alcuno ritrouafje ancora poter fi formare fmih ftl 
labe in parole tofeane/ni fia chmffxmo che tal co 
fa uenga in luce > (r haro ohligo a qualunque lark 
faputo trouare quel, che non ho fino a qui faputù 
trouare io# Glie ben uero che quefte tre coppie di 
uo calighe mi auan^ono,^ tutte le altre xvjf refi 
pie di fopra nominateci truouono hauere uirtudi 
àifona,quando la prima lettera farà in fine di un* 
par ola^ (? l 'altra farà in principio deUa altra pam 
la feguente^ come fi manifcftain qutfio ucrfo del 
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fecoio delPhferno doue Vergilio dice a Beatrice* 
>ì Più non te uopo aprirmi ? tuo talento* £ 
Doue Vultima lettera ài uopo, f? la prima di aprirmi 
fanno cofliftone, & quetloiOMon fi gitta ma, ma 
mantiene ilproprio fucno,{[ hk infteme con quel 
b*a4for%a,{t uirtu di ftìlaha difona>poa> £ test ft 
pronuntia come fe fufft una difona , fy cosi interi 
mene a tutte V altre coppie di uocali dette, quando 
Vuna fìmfce,(i ? altra incominciarla parola Ma fit 
labe difonejche fieno intere ncUt parole, io non ne 
ho fapute trouare in quefla lingua più che le [opra 
dette xvtj* Né mancherò anche di dire } che noi 
tifiamo una parolaie alle uolte e aduerbio rifton 
fiuoyfe alle uolte e interiettione ammiratiua, gjr è 
fempre monofthba,^ fauna difona di quefie tre, 
che mi auaw%ano y cioe*ouSe alcuno adunque chia 
mera con inftatr%a } ò con uoce alta.o Giouannuco 
munemente figli rifjponderh* hou> %y quando con 
mar atipia guarderemo una co fa diciamo con ftu 
por e, (F lunga uoceùou* Ma per non hauere io <Ui 
torita autentica di queflaparota,non la ho uoluta 
computare nel numero delle difone P ma in uero co 
si la ufiamo come ho detto* 



Sono amora nella noftra lingua y oltre alle predette fi 
' hbe difone alcune fillabe tnjone > le quali fendo 
pronuntiate lene rendono gratia^ leggiadria me 
filmabile aìToreccho, yfeglie uero, come giù, 
'che la retta promntia de diphthongi, f£ detnpbt 
• thongi arrechi cosi' grata conforfaa aW orecchio, 
quanto una lingua farapiu ccpiofa,ft abbondante 
^àeffijanto firk più ricca diprati*& di dolcety 
Non so che mi dire della no\ira, quando io la mei 
teffx rifcontro atta latina, allagrcm Nìa queflo 
so io ben dire, che i Latini^ %j i Greci non hanno > 
hauto nelle loro lingue ,fe non filUbt £un fvonò % 
y di due fuoni, ma la tofcana lingua ne ha $m 
fuonoyft di due fu c ni f come la Latina^ (? la Gref 
ca&dipitf ne ha di tre, f di quattro fueni, cu è 
fihbe che hanno tre, qt quattro uocali diuerfe iti -* 
faft eia [cuna uocale fuona dolcemente il proprio 
fuono con gran uelociù dentro ad una fola fiQebfy 
come di fotto colle autorità apieno fi proucrra ♦ 
Qyeftapronuntia di tre quattro fuoni di lettere 
uocali mtra una fola fiQaba ì (oioihenonhebbot 
wo,(t non cognobbono mai i Latini } ne anco i Gre 
imperché certo Je la haueffmo hautaja hauerebi 



lotto laffata fcritta,hauédo loro hauto tanta gran 
copia di fcrittorijcome hano laffate tutte le altre lo 
ro cofeJeQe quali habbiamo/nediate la diligeva di 
tali fcrittori cognitionc.bor uegniamo alle trifone» 

Sono adunque le ftHabe trifone nella mfìra lingua Jet 
te,àoe tre proprie,^ quattro comunuLe proprie 
fono quefleMuàuo*uei. Le comuni £ uariahU fof 
no que(ìc,iahieuuauuoù prouatione delle quali ad 
ducerò tcjlimomj autentici, faccendoni dal fri? 
mo de propry* 

UUiQ^efia trifona e propria fj inuariabile, perche 
non fi pub diuiier maiale farne due ftUabe^ truo 
uafi in poche parole nella noflra lingua, noe in fei 
turato* Dante nel ter^p canto Mo lnfcrno,dice* 

» Qftf/ii fciaurati,che mai nonfur uiuu 

Doue e da notare che feiaurati è parola è tre fittabe, 
(£ la prima e trifona t y pronuntiafi con tanta dei 
flrc%a,{luclocità,che ciaf cuna delle tre uocati fer 
uail fuono fuo dentro ad una fiHabaypur che fu 
pronuntiata bene ♦ Vfiamo aUe uolte di diuidere 
quefla trifcna,(y interporui un,g*& farla due fil 
labe^ome farebbe feiaguratoja qual parola e dt 
quattro fittala, come la pofeDate nclxxy delThf. 



f , Che tu fapft chi e lo fciaguratò* 

inox Quejia tri fona propria y (? inuariahle la molti ef 
[empi in Dante , y nel Petu perche la uftamo in 
molti nominante nelprimo del Paratifo* 

yj Che madre fa foprafigliuol deliro* 
Et nel fefio del PurgatorioJice* 

tf Quando ft parte V giuoco della T^ara* 
Et nel xxij del Paradifo* 

f , V aiuola che ci fa tanto feroci* 
Et il Petràr.ne Sonettndice* 
O letttcciuoljche requie eri y y confort* 
Et anco ne Sonettudicé* 

\ 9 Quel rcftgmuó^che fi foaue piagne* 
Et altroue rie Sonetti* 

, , Et dalla famigliuola sbigottita* 
Et nel Trionfo d'Amore 

j , Et di lacciuoli inmmerahl carco* ^ 

Doue e da confederare in tutte quefle autoritari pret 
allegate la fMabaÀuoùa tre lettere uccali y & dai 
fcuna ui fuona dentro il proprio fuono bene y fè con 
dolce^pur che la pronuntia fta fatta netta & pre 
fia>\J ftatóola ancora in ^uefìe parole* paiuolotrot 
maiuolotflacciuoloxfagiuolctfittaiuohxoucromet 



Zfiuohilariaiuoktfi dice d'una ftetie di fich xmo 
raiuole d'utu fòrte di oliue (? di ariegie,{tin mol 
ti din nomi la uftamojqua li [aria lugo a fcr iuere* 

Utit 3£ejla trifona propria fi trucua in pochini me pa 
relegante nel fecondo deh Inferno. 

„ Et qual è quetyke difuuol fioche uoUe* 

Le Trifone comuni* 

inix Qt^efìa trifona e comune, (? truouaft in molte pa 
re e neh lingua noftra, come in queflc ♦ mugniait 
coiaitpagfaixiffibbia'npigfa %j tn mol 

te olire ycbe nel fine della fenten^o del uerfo fem 
fre queUaxìaixfi diuidc y f£ fa due fihbe.ma in tut 
ti gli altri luoghi e una ftUaba trifona fempre* 
Dante nel fecondo dello Inferno, die e* 

„ lo cominciai poeta, che mi guidi* 

Et et mede fimo nel fine del uerfo la àtàfe nel quar 
to del Purgatorio* 

„ Io era laffo,quando io cominciai* 

itix Q£?fla trifona e comune, come in queflo prono* 
me mieumoftra Dante nello xxvti) del Purga. 

$ j FJ fece i prieghi miei effer contenti. 

Ouc,miei£ di una fillaba,fèil mede fimo nel x»X 
del Purgatorio la diuife nel fine* 

» Woneran 



„ Nom tran cento tra fuoifaffi,f mei* 
wdt&fi a ™ or * e comunicante nclvj àeflnfen 
„ Gridio ?uai a uoi Mime fratte* 

Guai d'una [illaba, & foco mrtq U Amfe iti fi) 

ne Quando difle* 

Qm,mì fofttri$ianti y a alti gué* 
uokQarjla ha molti efjcmpi), come uuokfuon tuoi: 
luouDante nel xx»(j deh inferno* 
Pero quel che non puoi hauere mtefo* 
' \l mede fimo nel xxxifj del Paradtfo la àmfe nel 
fine del uerfo, 

hncorti prie go Regina, (he puoi* 
Potrebbe qualcuno dire imontrario,che in quefle trii 
fone le lettere.t.v.u$cfse fiate divengono confo* 
nantt^uando fono prepojie all'altre due vocali lot 
ro compagne t o interpone 9 come anche fogliono 
fare in quefle parole Latine maia,àeie{ltkt,tmia, 
reuoco, quetlo.no quelÌo.u. fono confonanti, non 
vocali, così ancora douer fare neh Tofcana km 
gvt,vj non afarebbon m tal cafo trifone,ne qua 
drijone.tX cui fi rifonder ebbe, che noinonhabi 
hiavo a feguire il Latino in qucflo, ma il nofiro 
natmo, proprio^ peculiare modo ài parlare^ 



(e alcuno uam pur mantener e,che le dette lette) 
re ftano eoitf orlanti, zjnon uocali, per certo egli 
tramerà troppo dalla noftra uera promntia , la 
quale 3 benché lique facci alquanto le dette uocali, 
* rende nondimeno la uoce, %j il fuono dipinto, %f 
chiaro di tutte effe uocali dentro ad una fittala, (£ 
la dolct%a della pronuntiatofcanalepatifce tutte 
uocaligj non confinanti, ilebe forfè un'altra Un/ 
gua non fopporterebbe* 

iu&QOPft* e ***** quadrifona y la quale hahbiamo fola 
nella noflra lingua tofeana in certi nomi del più, 
che hanno la penultima in quefia trifonajuo* gjr 
f ultima in quefta umfonaM*cx>me ft uede in quefte 
far ole, fagiuolnlacciuolitpaiuolit flaggiuoln fìact 
auolit fiabbiuoh roftgmuohx figliuoli: in molte 
altre fimUÙ quefte* Delle quaU,lcuando ma dalle 
due ultime ftUabc la lettera^Lnoi componiamo ini 
fieme tutte quelle quattro lettere uocali in una fot 
la fihbafjt doue prima colerono due filiale, 
àiuengonopoifcm^lo.luna fiUaba quadri fona,^ 
è ? ultima nella parola, come quando ft dice fac 
guoiilacciuoixpaiuoitftaggjiuoifa^ 

rofigmuonfigliuoixiouc tutte £ quattro quelle uo 
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cali fuonono chiaro il proprio fuono dentro ad una 
fttiaha, fanya gufarne uia alcma^mcmeprei 
fumé, & ha detto alcuno forestiero che fa prof e fi 
ftonedeUa lingua tofcana. Dante lodimoflra nel 
xxxiij deflnferno , Oue contro atta crudeltà di 
Pi fa egli f% adira* 

f9 Non douei tu ifigUuoi porre ù tal croce. 

Doue e da notare che la parola pgìiuoi e di due fiUa 
he, perche feegli haueffe detto figliuoli farebbe 
fiala di tre fttiabe,fEconfcguentementefalfa la mi 
fura del uerfojypcro Dante nefottraffe la letta 
taXacàoche diueniffe di due fiM)c,come accade* 
ua a quel uerfo . Et il Petrarcba in una Seftwa U 
ftreffe mirabilmente* 

ff Che u'eran di lacciuoi forme fi nuouc* 

Vero e che al pronuntiare bene quefta quadri fona Ih 
fogna grandi ffima pratica jt attitudine ìì far fot 
tare in effa gli quattro fuoni delle fue quattro Uùf 
ialiy fonema laffarne adietro y ò gettarne uia alcunct 
& che tutti fi f enfino chiari ^editamente in tal 
pronuntia,come noi in Firenze, &gli altri tofea» 
m con grandiffma faciliti , foauiù % & dolct^é 
perfettamete pronuntiamoMa bene è uero che f 
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fimo àtfU uocali in quefte fiUabe trifora , £ qu al 
Àrijoncfion e pienone intero, come nette umfone, 
rie tanto quanto nelle àfone, per che non potrebbe 
con tanta uelociù comporfu (? unir fi in una fidai 
ba.Nìa glie t ale y eh e fi [ente \diftinlo, chiaro Jfcdd 
celando la pronuntia e fatta bene. E opinione 
<Pun grande grammatico uclgarc che t'ultima lett 
tera di certe parole fi getti uiajg benché la fi feri 
ua 9 che la non fi pronuntfacome mieixtuoi\fuoixf& 
ftmili a quefie* Ma che fi facci la pronuntta mie 
per mien tuo per tuoit %j fuo per [uoiz maffime 
quando fono monofiUabuAl quale fi potrebbe ri/ 
(fondere y la fua opinione non cfjereuera* Quefto 
non e gran fatto y per non efjere tofeano, ma noi 
tofcaninonU gitùamotàa fempre m quefietaU 
mono fitlabejc già alle uolte, quando bene ci uemfi 
fcift fecondo che ci fonerà ah orccchio,noi alcut 
na uolta la gitta(fimo y f? quefio accade radiffme* 
uolte y come fi fa in que fio pronomeàortcl quale 
(benché monofiUabo) poche uolte interuiene, che 
noigittiamo uia queUouhperche nel pronuntiarlo 
fa dokeyagp nel fcriuerlo fa thiare'zafèleuan 
iglò fi confonde con quello articolo del piudJDe/ 

é a 



uefì aUe uoltegittar ina quando feguita urìaltr&o* 
tome M quefio del Petra r.Io ho pregato amcrjy 
in ftmili pochiluoghi y doucharcbbeunpocoàa/ 
ftre%afe ui fi poneffe lo>o<ma in infiniti altri ho 
ghi noi lopronuntiamo intcroy & certo in troppi 
luoghi più che non hjognena y lo hanno troncato 
i moderni fìampatorn 
Non uogho mancare di dire ancora, [opra quefla no 
jira pronuntia^he quando una parola fimfce per 
uocale,fè la fegucrt: incomincia per uoca\e{comt 
anco ft tocca di foprt) noi r.ongittiamo uta la prii 
ma tanto fteffo quanto qualche f or e filerò f\ prct 
fume,ma radifftwe uotte la laviamo, per che il prò 
nuntiarle tuitadue rende gioconkt4£raiia,?j leg 
giadria fi più chtafo il fenfo delle par ole, & ha in 
se uirtudi ftdaba àijonax Benché per effere il ter 
mine di una parola , £r il principio ^urialtra^ io 
non ho prefo ardire di chiamarla rifolutemente di 
fonaxPure chiamifi come fi uogtia, la fa il medet 
fimo effetto, {7 rifuona apunto come una difona 9 
farina gtttar uia la pr\ma y tome in quel uerfo dei 
Trionfo dell* CafìiÙ il Petrar. 
» Et degli huomini u\fa al mondo diuu 



Dotte Tultimo lettera di oidi con la prima di al moni 
do mòia infiemc rtfuona l'uno (£ Coltro fuono,& 
dimene unadifonajial & ut mantiene il fuono 
deUoÀy deUo^perfettamente^ty quando quello 
khfi ìeuafje uia,qvel uerfo perderebbe alquanto di 
gratia,{£di fuono al parer mio, fi quefto mede fu 
mo interuiene in infiniti luoghi nelle opere di Dan 
te, del Vetrari del Boccac&di tutti t buoni 
fcrittori. Per tanto habbino auuerten^a gli fiatiti 
potori ì non molare così fteffo le parole, tome 
hanno fatto fino k qui per effere flati m ale inf or 
moti dacHforfedeUanoflra pronuntia poto fai 
pea* Quefto e quanto alprefente mi occorre dire 
degliDtphtbongi Tofcani MPterfrancefco mio 
bonorandoNn'altra uclta diremo pia pienament 
te della pronuntia di quefta linguaState fimo. 
Del Conuento duSLoren%e,Adi XI di Nowek 
M D XXXVIII» 



in Vinega per Gioutmrì * tintorio di Nicolini da Sa* 
fó>» Ad infiantia di M . Marchio Seffa* Nf l 

Arnie M D XXXIX» 
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